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Il	sistema	delle	regole	comunitarie	(come	interpretate	dalla	Corte	di	giustizia	nella	sentenza	27
novembre	2001,	n.	285	e	dalla	giurisprudenza	nazionale,	cfr.	ex	plurimis	Cons.	St.,	sez.	IV,	7
giugno	2004,	n.	3554),	anche	antecedentemente	alle	direttive	17	e	18	del	2004	ed	al	codice
degli	appalti	(d.lvo	n.	163	del	2006)	che	le	ha	recepite	(inapplicabile	ratione	temporis),	non	si
oppone	a	che	l’amministrazione	richieda	a	pena	di	esclusione	che	le	offerte	presentate	siano
corredate	da	giustificazioni	preventive	anche	in	misura	inferiore	al	100%,	purché	sia	garantita
una	effettiva	fase	di	valutazione	in	contraddittorio,	successivamente	all’apertura	delle	buste.	Il
principio,	per	essere	attuato	in	modo	pienamente	conforme	al	sistema	comunitario,	va
temperato	con	alcune	precisazioni:	I.	La	procedura	di	verifica	“a	valle”	deve	essere	attivata	in
ogni	caso,	non	solo	quando	si	abbiano	dubbi	e	perplessità	sull’attendibilità	dell’offerta,	ma
anche	quando	i	rilievi	svolti	dalla	stazione	appaltante	riguardino	i	contenuti	sostanziali	della
proposta	negoziale,	essendosi	riscontrata	la	difformità	della	prestazione	offerta	rispetto	a	quella
richiesta	dal	bando	o	dalla	lettera	di	invito	che	avrebbe	comportato	l’inammissibilità	dell’offerta
medesima	e	non	il	giudizio	di	anomalia	(cfr.	Cons.	St.,	sez.	IV,	21	agosto	2002,	n.	4268).	II.	II.
L’acquisizione	preliminare	di	giustificazioni	non	può	ovviamente	concernere	i	chiarimenti	e	le
precisazioni	in	merito	all’affidabilità	ed	alla	remuneratività	della	proposta	contrattuale
logicamente	immaginabili	solo	in	riscontro	a	puntuale	e	circoscritta	richiesta
dell’amministrazione	(cfr.	Cons.	St.,	sez.	IV,	7	giugno	2004,	n.	3554);	III.	III.	L’integrazione	delle
giustificazioni	originarie	a	mezzo	di	ulteriore	produzione	documentale,	costituendo	applicazione
del	principio	comunitario	del	contraddittorio	successivo,	implica	un	fisiologico	arricchimento
degli	elementi	dedotti	in	origine,	senza	che	la	stazione	appaltante	possa	dedurre	il	carattere
nuovo	ed	ulteriore	della	documentazione	rispetto	a	quella	esibita	in	origine,	con	il	limite,	però,
del	divieto	dello	stravolgimento	dell’offerta	originaria,	che	non	può	trasformarsi,	per	il	tramite
delle	seconde	giustificazioni,	in	un	quid	di	sostanzialmente	nuovo	o	diverso	(cfr.	Cons.	St.,	sez.
IV,	7	giugno	2004,	n.	3554).


